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LA SITUAZIONE ECONOMICA ITALIANA:

LA NATURA DEL DECLINO E COME USCIRNE

(SE È ANCORA POSSIBILE)

di Roberto Fini

sabato, 11 giugno 2005

L'intervento del prof. Roberto Fini che trovate in questo dossier, è stato preparato per l’incontro del Circolo di Venezia di Società Aperta: "Strategie per la terza Repubblica".
Il testo è stato completato il 6 giugno 2005.

Sono diversi i nodi strutturali che caratterizzano l'economia italiana; senza avere alcuna pretesa di completezza, ne citiamo qui alcuni che sembrano assumere un rilievo particolare:

a. la forte flessione della crescita: durante il decennio novanta il tasso di crescita del PIL si è ridotto in modo significativo rispetto ai decenni precedenti (cfr. fig. 1.), né sembra che si assista ad un'inversione di tendenza in questo primo scorcio del nuovo decennio
;

b. il declino del grado di competitività: si è ridotta in modo significativo la quota di prodotti italiani nei mercati mondiali (cfr. fig. 2.); più in particolare durante tutti gli annui novanta è rimasta stazionaria la quota di esportazioni ad alto contenuto tecnologico (circa 8%del totale), mentre è aumentata quella dei principali paesi industrializzati (cfr. fig. 3.)
;
c. il perdurante ritardo tecnologico: l'Italia  registra una bassa destinazione di risorse economiche, sia pubbliche che private, dedicate alla ricerca, una modesta spesa in tecnologie ICT, in un basso numero di brevetti (cfr. tab. 1.).
Come è del tutto evidente, si tratta di cause strutturali non facilmente rimovibili senza interventi radicali che peraltro esigono una forte volontà politica e la consapevolezza della necessità di tempi lunghi
. Osserviamo inoltre come l'Italia è fra i paesi con più alta incidenza di lavoro autonomo sull'occupazione totale (cfr. fig. 4.); di per sé questo dato può apparire poco significativo, ma occorre tenere presente che in quello che viene definito lavoro autonomo si nascondono le più estese nicchie di lavoro sommerso o irregolare. Inoltre il valore percentuale italiano è poco meno del doppio di quello della media europea e secondo solo al dato greco (cfr. ancora la fig. 4.).
Un altro dato che è il caso di sottolineare riguarda le dimensioni e le caratteristiche del sistema imprenditoriale italiano; come è noto in Italia è prevalente la piccola impresa a carattere individuale (cfr. tab.2.): questo è certamente un dato che espone il sistema imprenditoriale italiano ad alcuni rilevanti problemi, di cui però a nostro avviso non è opportuno esagerare la portata. È certamente vero che la piccola dimensione in sé, il passaggio generazionale, le difficoltà di accesso a finanziamenti, rappresentano altrettante potenziali criticità, ma occorre ricordare che il sistema imprenditoriale, attraverso la pratica dei distretti e delle integrazioni verticali ed orizzontali, è riuscito spesso a trovare soluzioni originali a queste problematiche. Naturalmente questo non significa che ogni problema legato alle dimensioni d'impresa e alla sua struttura familiare sia inesistente o poco significativo, ma soltanto che le criticità legate a questi aspetti sono state spesso enfatizzate: le integrazioni possibili hanno avuto ed hanno spesso natura informale e dunque poco visibile, ma ciò non toglie che progressivamente si è andato creando un networking che ha coinvolto non soltanto le imprese in quanto tali ma il territorio circostante. Ribadiamo che le criticità sono presenti e condizionano pesantemente la capacità di risposta del sistema paese alle sfide poste dalla globalizzazione, ma non ci sembra che fra queste sia da annoverare come elemento primario le caratteristiche delle imprese, anzi tali caratteristiche possono persino rappresentare elementi in grado di assorbire alcune dinamiche negative.
In sostanza quali sono gli aspetti maggiormente preoccupanti e condizionanti dello sviluppo economico italiano, tali da farci essere pessimisti nel futuro, salvo naturalmente non assistere ad una – per ora non alle viste – significativa inversione di rotta? Se partiamo dall'aspetto micro, l'elemento forse maggiormente condizionante è la perdurante presenza di produzioni a basso contenuto tecnologico e in settori "tradizionali" quali il tessile, pelli e cuoio, meccanica: in questi settori l'Italia ha già perso – probabilmente in modo irrimediabile – il primato che deteneva fino agli anni novanta a vantaggio delle economie dei paesi dell'est e dell'estremo oriente; in altri settori, si pensi per esempio all'occhialeria o quello dei mobili, il primato italiano è seriamente minacciato al punto che solo un deciso cambiamento di strategia potrà permettere di rimanere sui mercati, sia pure in condizioni di minor forza rispetto al passato.

Ma probabilmente sul quale l'Italia si giocherà le carte decisive sarà quello delle politiche industriali: il terreno della difesa del made in Italy non va evidentemente abbandonato, ma appare con tutta evidenza una battaglia di retroguardia: in molti campi la concorrenza dei prodotti di paesi terzi, Cina in primo luogo, non è illegale – benché spesso sleale perché provocata da dumping sociale e/o ambientale – e dunque le misure invocate per la protezione dei prodotti italiani non potrà avere piena efficacia
. Inoltre su alcune non marginali produzioni i competitors internazionali hanno ormai raggiunto un grado di qualità produttiva simile a quello delle analoghe produzioni domestiche
.
È appena il caso di ricordare che misure "tradizionali" quali le svalutazioni competitive, di cui l'Italia si è abbondantemente servita fino a quando le è stato possibile, oggi sono evidentemente fuori dal novero delle possibilità: la perdita della sovranità monetaria rende impossibile misure sulla moneta nazionale; è ovviamente possibile che le politiche svalutative vengano prese a livello di area euro, ma è del tutto improbabile che la BCE adotti una simile decisione.

Dunque? Dunque i terreni di elezione sui quali l'Italia si giocherà il futuro saranno quelli che permetteranno al sistema industriale di ridurre le criticità senza perdere le caratteristiche specifiche che ne hanno fatto la forza: le imprese dovrebbero essere aiutate a dotarsi di modelli organizzativi più efficienti
, ad accrescere la propria dotazione tecnologica, ad investire in ricerca e sviluppo. Si tratta di strategie che possono essere perseguite senza rotture radicali dei processi fin qui sviluppati, incoraggiando le pratiche di networking che le imprese hanno dimostrato di saper praticare. D'altra parte, per permettere alle imprese di crescere occorre agire non soltanto sulla normativa o sui vincoli finanziari (terreni peraltro sui quali non ci si può permettere di compiere ulteriori errori prospettici e di strategia), ma soprattutto sulla soglia, spesso di natura prevalentemente "culturale" attribuibile alla conduzione personale e familiare di molte imprese
. Da questo punto di vista l'esperienza dei distretti industriali è stata ed tuttora preziosa, ma occorre cominciare a por mano a nuove aggregazioni quali i clusters e i poli tecnologici.
Le imprese dovrebbero essere aiutate a sviluppare non soltanto innovazioni di processo, nelle quali le piccole imprese italiane si sono rivelate da sempre all'avanguardia, ma anche innovazioni di prodotto tendenti a permettere loro di raggiungere mercati nuovi con prodotti adeguati a quei mercati. Inoltre occorre – davvero – eliminare i vincoli burocratici che spesso rendono difficile e costosa l'attività imprenditoriale, in particolare come è ovvio nella fase di start up, ma anche successivamente; occorre incoraggiare la formazione di consorzi finalizzati alla creazione e alla disseminazione di innovazioni tecnologiche e sostenere l'internazionalizzazione con misure di "diplomazia economica" che preparino il terreno allo sbarco delle imprese in paesi che rappresentano fondamentali occasioni di business. Infine occorrerà trovare strade in grado di riportare l'industrializzazione italiana verso settori strategici quali l'elettronica, la chimica, l'informatica, l'avionica, ecc.
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Fig. 1 - Tassi di crescita decennali del PIL
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	Tab. 1. – Il ritardo tecnologico dell'economia italiana (valori percentuali relativi al 2000)

	Indicatore
	Media UE
	Leaders UE
	Italia
	USA
	Giappone

	Laureati in scienza e tecnologia
	10,3
	23,2 (Irl)

18,7 (Fra)
	5,6
	10,2
	12,5

	Popolazione in possesso di laurea o equivalente
	21,2
	32,5 (Fin)

29,7 (Sve)
	10,2
	36,5
	29,9

	Partecipazione ad attività di life long learning
	8,5
	21,7 (UK)

21,6 (Sve)
	5,1
	n.d.
	n.d.

	Tasso di occupazione nel settore di alta-media tecnologia
	7,6
	11,2 (Ger)

7,9 (Sve)
	7,4
	n.d.
	n.d.

	Tasso di occupazione in servizi high-tech
	3,6
	5,1 (Sve)
4,9 (Dan)
	3,1
	n.d.
	n.d.

	R&D pubblica in rapporto al PIL
	0,7
	1,0 (Fin)
0,9 (Sve)
	0,5
	0,7
	0,9

	R&D privata in rapporto al PIL
	1,3
	2,8 (Sve)
2,7 (Fin)
	0,5
	2,0
	2,4

	Brevetti high-tech in rapporto alla popolazione (‰)
	27,8
	137,6 (Fin)
95,1 (Sve)
	6,2
	49,5
	36,6

	Capitale di rischio in high-tech in rapporto al PIL
	0,2
	0,6 (Fin)
0,5 (Dan)
	0,2
	n.d.
	n.d.

	Accessi Internet domestici
	37,7
	63,8 (Ola)
60,7 (Sve)
	33,5
	46,7
	34,0

	Spesa in ICT in rapporto al PIL
	6,9
	9,9 (Sve)
8,6 (UK)
	5,2
	8,2
	9,0

	Valore aggiunto del settore manifatturiero high-tech
	10,1
	25,4 (Irl)
19,3 (Fin)
	6,8
	25,8
	13,8

	Fonte: European Commission, Innovation Scoreboard 2002



[image: image4]
	Tab. 2 – Il capitalismo personale in Italia: alcune specificità (valori percentuali)

	Caratteristiche
	Totale imprese
	Imprese artigiane manifatturiere
	Imprese non artigiane

	La vendita dei prodotti è realizzata prevalentemente a livello

	Locale
	21,6
	28,1
	13,6

	Regionale
	20,9
	24,4
	17,0

	Nazionale
	42,4
	37,0
	48,5

	UE
	9,0
	6,4
	12,2

	Extra-UE
	6,1
	4,2
	8,7

	La proprietà è attualmente esercitata da

	Un solo soggetto
	22,2
	27,4
	15,5

	Due o tre soggetti
	57,0
	58,1
	55,5

	Da quattro a dieci soggetti
	18,9
	13,8
	25,6

	Tra gli attuali proprietari ci sono

	Solo persone fisiche
	94,1
	98,9
	88,4

	Sia persone fisiche che persone giuridiche
	3,8
	0,8
	7,6

	Solo persone giuridiche
	2,1
	0,3
	4,1

	Tra le persone proprietarie dell'impresa esistono legami di parentela

	Sì, tra tutte
	64,8
	73,1
	55,5

	Sì, tra alcune
	12,5
	7,6
	18,0

	No 
	22,7
	19,3
	26,5

	Gli attuali proprietari hanno

	Fondato l'azienda
	75,7
	78,9
	72,0

	Acquisito l'azienda dopo la sua fondazione
	21,1
	18,2
	24,3

	Acquisito l'azienda a seguito di scissione
	2,2
	2,0
	2,5

	Fonte: elaborazioni su Indagine Unioncamere-Tagliacarne sulle PMI
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� Ad onor del vero, il declino della crescita economica non è un problema soltanto italiano ma riguarda tutta l'area europea e il Giappone; è però altrettanto vero che il calo della crescita in Italia è stato ed è particolarmente accentuato. Inoltre il fatto di essere accomunati ad altre aree economiche nella bassa crescita o nel ristagno non deve far dimenticare che la situazione è opposta negli USA e nell'area del estremo oriente (non solo in Cina, dunque)


� Per esempio, la Germania è passata dal 12 al 15 %, la Francia dal 20 al 25%, gli USA dal 26 al 30%


� Su questo ultimo aspetto occorre però essere molto netti: la consapevolezza della necessità di interventi incisivi e dispiegati nel tempo non può costituire un alibi all'inazione o alla pratica dei "pannicelli caldi".


� Peraltro, come è stato più volte evocato, le misure protezionistiche possono essere prese a livello di UE e non di singolo paese e probabilmente comporterebbero ritorsioni da parte dei paesi nei confronti dei quali vengono adottate


� C'è anche da sottolineare che le produzioni più a buon mercato provenienti da paesi quali la Cina o l'India sono particolarmente gradite ai consumatori che hanno trovato nell'abbigliamento a basso costo un modo per limitare i danni di un costo della vita crescente 


� Questo non necessariamente significa la trasformazione delle imprese individuali e delle società di persone in società di capitali, ma gli stimoli alla crescita di una cultura manageriale che è tuttora poco presente nelle imprese (e non soltanto in quelle piccole…)


� In effetti, è raro trovare nelle piccole imprese competenze manageriali adeguate alla nuova condizione di concorrenza internazionale e alle opportunità che essa crea.
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